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Testimonianza cristiana in un mondo multi-religioso

Raccomandazioni di condotta 
Consiglio Mondiale delle Chiese

Pontificio Consiglio per il Dialogo Interreligioso

Alleanza Evangelica Mondiale
Preambolo

La missione appartiene all’essenza stessa della Chiesa. Proclamare la Parola di Dio e testimoniare al mondo è essenziale per ogni cristiano. Allo stesso tempo, è necessario farlo in modo conforme ai principi evangelici, con pieno rispetto e amore per tutti gli esseri umani. Consapevoli delle tensioni tra le persone e le comunità delle varie fedi religiose e della diversità d’interpretazioni della testimonianza cristiana, il Pontificio Consiglio per il Dialogo Interreligioso (PCDI), il Consiglio Mondiale delle Chiese (CMC) e, su invito del CMC, l’Alleanza Evangelica Mondiale (AEM), si sono incontrati più volte negli ultimi cinque anni per riflettere e preparare questo documento in cui vengono formulate delle raccomandazioni di condotta sulla testimonianza cristiana nel mondo.
Il presente documento non intende essere una dichiarazione teologica sulla missione, ma affrontare questioni pratiche riguardanti la testimonianza cristiana in un mondo multi-religioso. L’obiettivo di questo lavoro è incoraggiare le Chiese, i Consigli delle Chiese e gli organismi missionari a riflettere sulla loro attuale prassi e a fare uso delle raccomandazioni contenute in questo documento per formulare, se necessario, delle linee guida per la loro testimonianza e missione fra quanti sono di religione diversa e tra coloro che non professano alcuna religione. È auspicabile che i cristiani di tutto il mondo studino questo documento alla luce del loro modo di testimoniare la loro fede in Cristo, con le parole e con i fatti.
Principi di base per una testimonianza cristiana
1.
Per i cristiani è un privilegio e una gioia dare ragione della speranza che è in loro e farlo con “dolcezza” (cfr. 1 Pietro 3,15).
2.
Gesù Cristo è il testimone supremo (cfr. Giovanni 18,37). La testimonianza cristiana è sempre una partecipazione alla sua testimonianza che assume la forma di annuncio del Regno, di servizio agli altri e di dono totale di sé, anche se questo donarsi porta alla croce. Come il Padre ha mandato suo Figlio nella potenza dello Spirito Santo, così i credenti sono inviati in missione per testimoniare con parole e opere l’amore del Dio uno e trino.
3.
L’esempio e l’insegnamento di Gesù Cristo e della Chiesa primitiva devono guidare la missione cristiana. Per duemila anni i cristiani hanno cercato di seguire Cristo condividendo la buona notizia del Regno di Dio (vedi Luca 4,16-20).
4.
La testimonianza cristiana in un mondo pluralistico implica un impegno nel dialogo con i credenti di religioni e culture diverse (vedi Atti 17,22-28).
5.
In alcune situazioni, vivere e annunciare il Vangelo è difficile, viene ostacolato e anche proibito. Tuttavia, i cristiani hanno ricevuto da Cristo il mandato di continuare a testimoniarlo nella fedeltà e nella solidarietà tra loro (vedi Matteo 28,9-20, Marco 16,14-18, Luca 24,44-48, Giovanni 20,21, Atti 1,8).
6.
Se i cristiani usano dei metodi inappropriati per svolgere la missione, facendo ricorso all’inganno o alla costrizione, tradiscono il Vangelo e possono causare delle sofferenze agli altri. Queste deviazioni ci invitano al pentimento e ci ricordano la necessità dell’incessante grazia di Dio (cfr. Romani 3,23).
7.
I cristiani affermano che mentre è loro responsabilità rendere testimonianza a Cristo, la conversione, in ultima analisi, è opera dello Spirito Santo (cfr. Giovanni 16,7-9, Atti 10,44-47). Riconoscono che lo Spirito soffia dove vuole in un modo che nessun essere umano può controllare (vedere Giovanni 3,8).
Principi
I cristiani, nell’adempiere il mandato di Cristo in modo adeguato, sono chiamati a rispettare i seguenti principi, in particolare in contesti interreligiosi.
1. 
Agire secondo l’amore di Dio. Per i cristiani Dio è la sorgente di ogni amore e, quindi, nella loro testimonianza sono chiamati a vivere una vita di amore e ad amare il prossimo come se stessi (vedi Matteo 22,34-40, Giovanni 14,15).

2. 
Imitare Gesù Cristo. In tutti gli aspetti della loro vita, e specialmente nella loro testimonianza, i cristiani sono chiamati a seguire l’esempio e gli insegnamenti di Gesù Cristo, condividendo il suo amore, glorificando e onorando Dio Padre nella potenza dello Spirito Santo (vedi Giovanni 20,21-23).
3. 
Virtù cristiane. I cristiani sono chiamati ad agire con integrità, carità, compassione e umiltà, e a superare ogni arroganza, condiscendenza e denigrazione (vedi Galati 5,22).
4. 
Opere di servizio e di giustizia. I cristiani sono chiamati ad agire con giustizia e ad amare teneramente (vedi Michea 6,8). Sono anche chiamati a servire gli altri e, così facendo, a riconoscere Cristo nei più piccoli dei lori fratelli e sorelle (vedi Matteo 25,45). Opere di servizio, come il garantire l’istruzione, la sanità, i servizi di emergenza e l’azione per la giustizia e la difesa dei diritti, fanno parte della testimonianza al Vangelo. Lo sfruttamento di situazioni di povertà e di bisogno non ha spazio nell’azione cristiana. I cristiani dovrebbero denunciare e astenersi dal praticare ogni forma di seduzione, inclusi incentivi e premi in denaro, in questo tipo di servizio.
5. 
Discernimento sui ministeri della guarigione. Come parte integrante della loro testimonianza al Vangelo, i cristiani esercitano i ministeri della guarigione. Nello svolgimento di questo ministero sono chiamati ad esercitare il discernimento, rispettando pienamente la dignità umana e garantendo che la vulnerabilità delle persone e il loro bisogno di guarigione non siano sfruttati.

6. 
Rifiuto della violenza. I cristiani nella loro testimonianza sono chiamati a rifiutare ogni forma di violenza, anche quella psicologica e sociale, compreso l’abuso di potere. Devono respingere la violenza, la discriminazione e la repressione di qualsiasi autorità religiosa o laica, inclusa la violazione o distruzione di luoghi di culto, simboli e testi sacri.
7. 
La libertà di religione e di credo. La libertà religiosa, compreso il diritto di professare pubblicamente, praticare, diffondere e cambiare la propria religione, deriva dalla dignità della persona umana che è radicata nella creazione degli esseri umani a immagine di Dio (vedi Genesi 1,26). Così, tutti gli esseri umani hanno gli stessi diritti e responsabilità. Quando una religione è strumentalizzata per fini politici, o quando vi è persecuzione religiosa, i cristiani sono chiamati a rendere una testimonianza profetica denunciando tali azioni.
8. 
Il rispetto reciproco e la solidarietà. I cristiani sono chiamati a impegnarsi a lavorare con tutti nel rispetto reciproco, promuovendo insieme la giustizia, la pace e il bene comune. La cooperazione interreligiosa è una dimensione fondamentale di questo impegno.
9. 
Il rispetto per tutte le persone. I cristiani riconoscono che il Vangelo sfida e arricchisce le culture. Anche se il Vangelo sfida alcuni aspetti della cultura, i cristiani sono chiamati a rispettare tutte le persone. I cristiani sono chiamati anche a discernere quegli elementi della loro cultura che il Vangelo sfida.
10. 
Rinunciare alla falsa testimonianza. I cristiani devono parlare con sincerità e rispetto, devono ascoltare per imparare e capire il credo e le usanze religiose degli altri, e sono incoraggiati a riconoscere e ad apprezzare ciò che c’è di vero e di buono in questi. Ogni commento e approccio critico deve essere fatto in uno spirito di rispetto reciproco, rifuggendo dalla falsa testimonianza nei confronti delle altre religioni.
11. 
Garantire il discernimento personale. I cristiani devono riconoscere che il cambiamento di religione è un passo decisivo che deve essere accompagnato da un tempo sufficiente per un’adeguata riflessione e preparazione, attraverso un processo che assicuri la piena libertà personale.
12. 
Costruire relazioni interreligiose. I cristiani devono continuare a costruire rapporti di rispetto e di fiducia con persone di altre religioni al fine di facilitare una più profonda e reciproca comprensione, riconciliazione e cooperazione per il bene comune.
Raccomandazioni
La Terza Consultazione organizzata dal Consiglio Mondiale delle Chiese (CMC) e dal Pontificio Consiglio per il Dialogo Interreligioso (PCDI) della Santa Sede, in collaborazione con l’Alleanza Evangelica Mondiale (AEM), con il coinvolgimento delle maggiori denominazioni cristiane (cattolici, ortodossi, protestanti, evangelici e pentecostali) e in uno spirito di cooperazione ecumenica, ha realizzato questo documento per la riflessione delle Chiese, degli enti religiosi, delle organizzazioni missionarie nazionali e regionali e, soprattutto, di quegli enti che lavorano in contesti interreligiosi, raccomandando a tutti di:
1. 
Studiare le questioni sollevate nel presente documento e, se necessario, formulare delle linee di condotta per la pratica della testimonianza cristiana che siano applicabili nelle rispettive situazioni. Quando possibile, questo dovrebbe essere fatto ecumenicamente e consultando i rappresentanti di altre religioni.
2. 
Costruire rapporti di rispetto e di fiducia con le persone di ogni religione, in particolare a livello istituzionale tra le Chiese e le altre comunità religiose, stabilendo un dialogo interreligioso permanente, come parte del loro impegno cristiano. In alcuni ambienti in cui anni di tensioni e di conflitti hanno creato gravi sospetti e violazioni dei rapporti di fiducia tra le comunità, il dialogo interreligioso può offrire nuove opportunità per risolvere i conflitti, ristabilire la giustizia, guarire la memoria, promuovere la riconciliazione e la pace.

3. 
Incoraggiare i cristiani a rafforzare la propria identità religiosa e la propria fede, approfondendo al contempo la conoscenza e la comprensione delle varie religioni e tenendo conto del modo di vedere delle persone che aderiscono a queste. I cristiani dovrebbero evitare di travisare il credo e la pratica religiosa delle persone di religione diversa.
4. 
Cooperare con altre comunità religiose, partecipando ad attività interreligiose per la giustizia e il bene comune e, quando possibile, essere solidali con quanti si trovano in situazioni di conflitto.
5. 
Esortare i propri governi a garantire il pieno e totale rispetto dovuto alla libertà di religione, consapevoli del fatto che in molti paesi è proibito agli enti religiosi e alle persone esercitare la propria missione.
6. 
Pregare per il prossimo e per il suo benessere, riconoscendo che la preghiera è parte integrante di ciò che siamo e di quello che facciamo, come pure della missione affidataci da Cristo.
Appendice: come si è arrivati a questo documento
1. 
Nel mondo di oggi vi è una crescente collaborazione tra i cristiani e tra cristiani e credenti di altre religioni. Il Pontificio Consiglio per il Dialogo Interreligioso (PCDI) della Santa Sede e il Programma per il Dialogo e la Cooperazione Interreligiosa del Consiglio Mondiale delle Chiese (CMC-PDCI) hanno una lunga storia di cooperazione. Argomenti sui quali il PCDI e il CMC hanno collaborato in passato sono: il matrimonio religioso (1994-1997), la preghiera interreligiosa (1997-1998), la religiosità africana (2000-2004). Questo documento è il risultato della loro collaborazione.
2. 
Oggi vi sono crescenti tensioni interreligiose in tutto il mondo, con la violenza che ne consegue e la perdita di vite umane. Politica, economia e altri fattori giocano un ruolo in queste tensioni. A volte anche i cristiani, volenti o nolenti, sono implicati in questi conflitti: come perseguitati o perché coinvolti in atti di violenza. È per rispondere a questa situazione che il PCDI e il CMC-PDCI hanno deciso di affrontare i problemi in un documento congiunto che propone delle raccomandazioni condivise per la condotta di una testimonianza cristiana. Il CMC-PDCI ha invitato a partecipare anche l’Alleanza Evangelica Mondiale (AEM) che ha accettato con piacere.
3. 
In precedenza, si erano svolti due incontri: il primo a Lariano (Italia), nel maggio 2006, sul tema “Valutare la realtà”, dove i rappresentanti di diverse fedi hanno condiviso le loro opinioni ed esperienze sul tema della conversione. Nell’incontro, tra l’altro, è stato dichiarato: “Affermiamo che se ciascuno ha pienamente il diritto di invitare altri ad approfondire la sua religione, tale diritto non deve però essere esercitato violando i diritti e le sensibilità altrui. La libertà religiosa impone a tutti la responsabilità, non negoziabile, di rispettare le religioni diverse dalla nostra, di non denigrarle mai, diffamarle o travisarle per affermare la superiorità della propria religione”.
4. 
Il secondo incontro (inter-cristiano) si è svolto a Tolosa (Francia), nell’agosto 2007, per riflettere sulle stesse questioni. Sono stati discussi in modo approfondito i seguenti argomenti: “Famiglia e comunità; rispetto per gli altri; economia, mercato e concorrenza; violenza e politica. I problemi pastorali e missionari rispetto a questi argomenti sono stati la base per la riflessione teologica e i principi articolati in questo documento. Ogni punto è importante in sé e merita più attenzione di quanta sia possibile darne in queste raccomandazioni.
5. 
I partecipanti alla Terza Consultazione (inter-cristiana) si sono riuniti a Bangkok (Thailandia) dal 25 al 28 gennaio 2011 per finalizzare la formulazione di questo documento.
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